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La gente del cinema attorno a Pertini in visita agli stabilimenti 
ROMA — Ter la prima volta nella storia di questa Repubblica. 
ieri mattina, un Presidente ha attraversato gli ampi cancelli di 
Cinecittà, azienda che, invece, fu inaugurata personalmente dal 
Duce nel 19.17. Pertini ha fatto il gran passo mentre, come non 
succedeva da quindici, vent'anni, gli stabilimenti stanno lavo
rando a pieno ritmo, non per un solitario, faraonico Fellini, ma 
per ben nove diversi film che, quest'estate, occuperanno teatri di 
posa, attrezzerie e laboratori. Durante l'intensa mattinata sì è 
scoperta una piccola perla cinematografica nel gran passato del 
Presidente; i fotografi hanno ottenuto il sorriso-lampo di Robert 
De Niro (qui per girare un film con Sergio Leone, ma subito 
scomparso); il ministro Signorello ha lanciato capire che, per 
quanto lo riguarda, la Biennale Cinema si deve fare... Ma andia
mo con ordine. 

Movente ufficinle della visita, la consegna dei «Globi d'oro» 
che l'Associazione Stampa Estera attribuisce da 23 anni a registi 
e attori italiani. Quest'anno, scelta la sede sulla Tuscolana in 
nPP°KB«o all'attività promozionale del Comune, si è aggiunta la 
prima edizione del «Passaporto per Cinecittà», premio a chi uti
lizza le strutture istituito dalla Provircia e dall'Ente Gestione 
Cinema. Prima della cerimonia, però, il Presidente, arrivato in 
anticipo sull'orario fissato per le undici, ha già compiuto — 
sembra con spirito curioso — il suo giro degli stabilimenti. Rac
cogliamo i «si dice: la privacy è stata stretta per sicurezza. Zeffi-
relli, regista della Traviata, lo ha accolto al suono di una Carmen 
improvvisata dall'orchestra: sul set di Grog di Francesco Lauda-
dio stretta di mano particolarmente calorosa per Sandra Milo; 
con Federico Fellini. piccola rimpatriata. Proprio qui, fra Ì mo
dellini del film IAI nave va, Pertini s'è ricordato di quando, esule 
a Nizza, fece la comparsa per 20 franchi. «Ma il regista era bravo, 
Rex Ingram» ha rivelato. Già. quello che «scoprì. Rodolfo Valen
tino. Il giro, invece, non ha toccato lo studio «occupato» da due 
settimane dalla cooperativa diretta da Romeo Costantini, cui la 
Gaumont ha ritirato d'imprcwiso i fondi. 

Storie di cinema. Sotto il tendone, parata in blu per i ministri 
Scotti Signorello, De Michelis, i rappresentanti del Senato e 
della Camera, il presidente della RAI Zavoli, il presidente della 
Commissione Parlamentare di Vigilanza Bubbico. Blu anche per 

Cinecittà: 
«Benvenuto 
Presidente!» 

Il Presidente Pertini durante la visita a Cinecittà 

i jeans e il cravattino dell'assessore Nicolini. L'elegante abito 
color rame di Pertini. insomma, è come un'alga in mezzo al mare. 
Parla De Michelis, al cui agire, in quanto ministro delle Parteci
pazioni statali, come si sa, è legato a doppio filo il destino di 
Cinecittà, e anche dopo l'estate. L'ultimo passo del ministro è 
stato quello di istituire con decreto una commissione di studio 
sul Gruppo Pubblico. Parla Signorello: «Credo di aver fatto capi
re che da parte mia ce la metto tutta, come responsabile per lo 
Spettacolo per aiutare la Mostra di Venezia. Ma è chiaro, il 
miliardo che Lizzani ha chiesto, non è di mia competenza...». Già: 
Scotti, ieri, ha detto lo stesso. Ma Lizzani, più tardi, dichiara 
comunque che «qualche spiraglio si sta aprendo» e spiega che si 
è visto con Signorello e che Io stesso ministro incontrerà i rap
presentanti della Biennale. Silenzio di Zavoli, invece, venuto qui 
per ritirare uno dei premi, sulla gestione Rai-Cinecittà. Silenzio 
di massa, sotto i molti sorrisi, sul perché, a parte il pretesto dei 
premi, siano tutti riuniti a festeggiare un fatto semplice: che gli 
stabilimenti, insomma, producono come si deve. Mentre questo 
dovrebbe essere norma generalizzata, nell'industria cinemato
grafica. «C'è nel cinema evidente desiderio di ripresa», commen
ta fiducioso Signorello. 

Nell'aria, fra i tavolini bianchi preparati per il gran rinfresco 
(pollo, pesce, riso, distese di maccheroni) si alzano gli accordi di 
celebri colonne sonore, da Amarcord al Padrino. I premiati (u-
sciti in fretta dal retro per evitare folla e dichiarazioni): Alberto 
Sordi, Monica Vitti, Massimo Troisi (come regista e attore), 
Valeria d'Obici, e il film Tre fratelli di Francesco Rosi, accompa-

Kati da diplomi per i produttori, quanto ai «Globi d'oro». Sergio 
one, Federico Fellini, Franco Zeffirelli, Renato Castellani, 

Carlo Lizzani; e poi Robert De Niro, Eleonora Giorgi, Omero 
Antonutti, Nastassia Kinski, Marcello Mastroianni (gli ultimi 
tre non presenti); Giacomo Pezzali, Silvio Clementelli, Columbia 
Pictures e RAI-TV, tutti produttori, per questo inaugurato 
«Passaporto». Uscendo, incontri capannelli ai lavoratori degli 
stabilimenti; durante la mattinata si sono comportati come una 
claque di tipo inconsueto. Ad ognuno che parlava gridavano, in 
risposta: «Cinecittà!». 

Maria Serena Palieri 

Carla Fracci strapazza il saraceno 
ROMA — Una splendida Carla 
Fracci — c'è poco da fare: costi
tuisce sempre una concreta rea
lizzazione dell'idea della danza 
— ha concluso la stagione del 
teatro dell'Opera. Una conclu
sione, dunque, in chiave di bal
letto, perfettamente in linea, 
peraltro, ccn un teatro sempre 
in ballo anch'esso. 

Il maestro Daniel Oren, in
fatti, prossimo a scadere dal 
BUO incarico (direttore stabile 
dell'orchestra) si è messo cla
morosamente in polemica col, 
direttore artistico, Gioacchino 
Lanza Tornasi, che ha replicato 
per le rime. La polemica avrà 
un seguito (riunioni del consi
glio di amministrazione, even
tualità di querele, mobilitazio
ne degli addetti ad attizzare il 
fuoco contro l'attuale gestione 
dell'Ente), ma Carla Fracci è 
arrivata in tempo a bloccare 
pettegolezzi, calunnie, malevo
lenze. 

Non è arrivata dal cielo, ma 
dall'interno stesso del teatro, 
concorrendo, così per suo conto 
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Firenze 
aspetta 
il voto 

comunale 
Dalla redazione 

FIRENZE — Ormai a Firen
ze la musica è roba che 
scotta. Divampano nuova
mente le polemiche sul 
Teatro Comunale, (ieri se
ra per lo sciopero dei lavo
ratori del teatro è saltata 
una attesa «prima» del 
Maggio). Ma soprattutto si 
discute e sì polemizza sull' 
imminente arrivo dei Rol
ling Stones, il leggendario 
complesso rock intenzio
nato a concludere nel capo
luogo toscano la sua tour
née europea, con due con
certi , il 19 e 2 0 luglio pros
simi. 

Le forze politiche sono 
divise. Il PCI si è pronuncia
to fin dall'inizio per il si cosi 
come il PdUP . i repubblica
ni hanno maturato col pas
sare dei giorni una posizio
ne di disponibilità, per i de
mocristiani invece il con
certo è come il fumo negli 
occhi. I socialisti, dal canto 
loro, dicono no, ma lascia
no aperta la porte nel caso 
si organizzi un altro appun
tamento con il complesso a 
Napoli. Completano lo 
schieramento le categorie 
economiche e le associa-
zioni turistiche della citte, 
in stragrande maggioranza 
favorevoli, e l'ARCI che 
con il voto dei consiglieri 
comunisti e di parte della 
componente socialista ha 
deciso di invitare l'ammini
strazione a concedere l'uso 
dello stadio e di mobilitare 
le proprie strutture per 
contribuire ad accogliere le 
decine e centinaia di mi
gliaia di giovani che invade
ranno la citte. La decisione 
definitiva spetta al consi
glio comunale. La giunta di 
Palazzo Vecchio intani ha 
approvato a maggioranza 
(contrari gli assessori so
cialisti presenti) la propo
sta di concessione dello 
stadio chiedendo conferma 
•n'assemblea comunale. Il 
voto è previsto per la sedu
ta di martedì prossimo. 
Nell'attesa, lunedi sera nel 
piazzale degli Uffizi ci sarà 
festa grande con video-ta
pe e musica dei Rolling re
gistrata a tutto volume. La 
•protasta» è organizzata 
da ARCI. Radio Centofiori e 
Radio Flash, la emittenti 
organizzatrici dei concerti 
• Firenze e Torino. 

S. C. 

e con tutti gli altri ballerini e il 
corpo di ballo, adare indiretta
mente una risposta alle accuse 
contro il teatro. 

Vogliamo dire che uno spet
tacolo quale si è ammirato l'al
tra sera — e cioè Raymonda, 
antico balletto su musica di 
Glazunov, riecheggiante Wa
gner, Ciaikovski e Strauss — 
sarebbe impensabile in un tea
tro che non fosse un grande tea
tro. impegnato a dare prova 
della sua piena efficienza. Uno 
spettacolo, quindi, che va ben 
oltre la favola piuttosto sche
matica e convenzionale nella 
scontata suddivisione del mon
do tra buoni e cattivi, per cui il 
cavaliere che torna dalla Cro
ciata, è per legge, un santo, 
mentre il saraceno è un diavolo 
da farne polpette (il che non va 
bene, per quanto Raymonda 
sia, dopotutto, un bel polpetto
ne). 

La ragazza aspetta Jean, il fi
danzato reduce dalla crociata e 
nel castello — tutto bianco e 
celeste, odoroso di stoffe e di 
compensato — si preparano le 
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A Napoli 
si spera, 
ma sarà 
difficile 

Dalla redazione 
NAPOLI — I Rolling Stones 
a Napoli? Nella ridda di voci 
sulla tournée italiana del 
celebre gruppo musicale 
(un bombardamento di in
discrezioni, proclami e pre
se di posizione che, per la 
veritè, sta trasformando I' 
avvenimento nel classico 
«pasticcio all'italiana»), si è 
diffusa anche la notizia di 
una possibile tappa al Sud 
del complesso rock. D'altro 
canto, ancora ieri, il vice 
sindaco di Napoli Giulio Di 
Donato, socialista, ha rila
sciato una dichiarazione al 
la agenzia «ADN-Kronos» 
in cui ribadisce (dopo i con
tatt i avuti l'altro ieri con il 
capogruppo a Palazzo Vec
chio e segretario della Fe
derazione fiorentina del 
PSI. Ottaviano Colli) la 
speranza di «riuscire a por
tare a Napoli i Rolling Sto
nes». Il Comune di Napoli 
spinge per ottenere il con
certo ma riconosce che le 
difficoltò sono molte. Gian
ni Pinto, gran cerimoniere 
delle «Estati» napoletane, 
procede cauto: «Non creia
mo illusioni né vane aspet
tative», egli dice. E spiega: 
«David 2ard (uno degli or
ganizzatori della tournée i-
taliana dei Rolling Stones) 
ci ha chiatto solo sa erava
mo disponibili ad accoglie
re il gruppo. Noi abbiamo 
risposto di si, ma lui non si 
é fatto più vivo: in concre
to, questa tappa napoleta
na dei Rolling Stones non 
esiste ancora». 

La voce in citte si è già 
sparsa, e la speranza di a-
scoltare dal vivo il grande 
complesso rock diventa più 
forte. I giovani in procinto 
di partire per Firenze han
no rallentato i preparativi: 
non si sa mai. E già sogna
no di sistemarsi nella Mo
stra d'Oltremare, il parco a 
pochi metri dal «San Pao
lo». lo stadio dove sicura
mente i Rolling sarebbero 
ospitati. 

A gettare acqua sul fuo
co, comunque, ci pensa Lu
ciano Casadei, di «Radio-
flash» di Torino, una delle 
emittenti radiofoniche or
ganizzatrici. Casadei smen
tisce nel modo più netto 
che vi possano essere va
rianti al percorso g i i pre
stabilito (cioè i concerti di 
Torino e Firenze) dei Rol
ling Stones. 

accoglienze. All'animazione 
della gente si unisce quella di 
un fantasma — la Dama Bian
ca — che mette in guardia Ray
monda da quel che sta per ac
cadere. 

In una visione magica (ben 
realizzata, con un luminoso ro
sone al cui centro compaiono i 
rivali), la Dama fa apparire 

AIP«Opera» di 
Roma, scossa 

di nuovo 
da polemiche, 

la ballerina 
è la brillante 
protagonista 

del drammone 
«Raymonda» 

dapprima Jean (la sapevano 
lunga i ballettisti, una volta: ec
co la prima occasione di mera
vigliosi «assolo» e di estasiati 
•passi a due»), poi il saraceno, 
fiammeggiante come un Luci
fero, che trascina la ragazza in 
danze aggressive, brutali. 

Polpettone a parte, è un abi
le modo di rovesciare subito la 

situazione espressiva e di dare, 
d'una ballerina, la gamma più 
completa. Il che ha fatto Carla 
Fracci, sfoggiando sfumature 
ed eleganza, stile e fantasia. 
Benedetto Jean (Ghoerghe 
Iancu, straordinario ballerino), 
quindi, e benedetto l'infedele 
saraceno (James Urbain, un 
Sandokan scatenato): dalla sin
tesi degli opposti, Carla Fracci 
ha tratto risultati prestigiosi 
che ha subito dopo ingigantito, 
quando, nel secondo atto Ì due 
arrivano in carne ed ossa, e fan
no l'iradiddio di danze e con
trodanze, prima che il santo uo
mo, aiutato dalla Dama Bianca 
(così Minerva aiutava i Greci a 
trafiggere i troiani), faccia fuori 
il saraceno. Mors tua vita mea: 
nel terzo atto, l'esplosione co-
reutica giunge alle stelle e anzi 
va più in là, sospinta com'è dal
le «stelle* in persona. Meravi
gliosa in meravigliosi tutù, cul
minanti in quello bianco e oro, 
con i capelli sormontati da au
reole, questa Carla Fracci ha 
«strapazzato» partner e pubbli
co in un «crescendo» di tensione 

e di splendore, che non ha la
sciato in ombra — e questo è il 
buon risultato — la bravura de
gli altri: Piero Martelletta, in 
primis, spumeggiante nella 
parte del giullare; Gabriella 
Tessitore, Salvatore Capozzi, 
Luigi Martelletta, Raffaele Pa-

fanini, Patrizia Lollobrigida, 
,ucia Colognato, Claudia Zac-

cari e il corpo di ballo nell'insie
me. Continua, dunque, una li
nea di sviluppo, coinvolgente 
anche i piccoli allievi della 
scuola di ballo e, naturalmente, 
l'orchestra diretta da Alberto 
Ventura, un maestro che non 
balla per conto suo sul podio e 
che ha ben ficcati in testa i pie
di di questi, di quella e di tutti, 
assicurando ad ogni passo il so
stegno del suono. Applausi fre
quentissimi anche a scena a-
perta per sottolineare la fun
zionalità delle scene innalzate 
da Martin Kamer, la ricchezza 
coreografica di Loris Gai e la 
spaziata regìa di Beppe Mene-
gatti. Si replica ogni giorno, 
dall'8 al 13. 

Erasmo Valente 

Cinemaprime 

Che problema 
amare uno 

come «Loulou» 
LOULOU — Regìa: Maurice Pialat. Sce
neggiatura: Arlette Langmann. Interpre
ti: Isabelle Huppert, Gerard Depardieu, 
Guy Marchand, Humbert Balsan, Agnés 
Rosier, Bernard Tronczyk, Willy Salar. 
Fotografia: Pierre William Glenn. Fran
cese. Drammatico. 1980. 

Ci ha impiegato più di due anni per usci
re sugli schermi cinematografici italiani, e 
si capisce il perché. Questo Loulou di Mau
rice Pialat — già presentato con qualche 
clamore, e ben sostenuto dalla Gaumont, al 
Festival di Cannes del 1980 — è il classico 
film «fatto di niente» che vorrebbe dire un 
mucchio di cose. Solo che è un'impresa ar
rivare in fondo ai 110 minuti di proiezione 
senza nemmeno uno sbadiglio. Dove sta 1' 
errore? Probabilmente nel manico, ovvero 
nello stile quasi fenomenologico, descritti
vo (ma alla fine piatto e inconsistente) scel
to dal cinquantasettenne regista francese 
Pialat per raccontare una storia d'amore 
«fiorita in un'intercapedine» (sono parole 
del traduttore italiano dei dialoghi). 

Gli amanti sono Nelly. inquieta moglie 
dello scialbo André e impiegata nella ditta 
pubblicitaria del marito, e Loulou (leggi 
Lulù, vezzeggiativo dì Louis), un ragazzet
to gagliardo e tosto che gira vestito come 
un «blouson noir». I due si sono conosciuti 
in una discoteca, più per noia che per vo
glia, ma hanno deciso di vivere insieme. Il 
loro legame è ovviamente di natura assai 
erotica («preferisco uno che mi scopa bene 
a uno che si fa bello coi suoi soldi», dice 

Nelly all'insopportabile André; «...è il mio 
cazzo che ama, come tutte le altre», ribatte 
Loulou), ma ciò non toglie che la giovane 
donna, più «coltivata» e intellettuale, si tro
vi bene col giovanotto anche fuori dal letto. 
suscitando la rabbia talora violenta dell 
abbandonato consorte. Tra serate spese al 
bar in compagnia di ogni genere di balordi 
e furiose notti di sesso, i due vanno avanti 
per un bel pezzo. Mettono su pure casa 
insieme. 

Ma poi scoppia, inevitabile, la crisi. Lei 
si scopre incinta, ed è felice all'idea di tene
re il bambino; felicissimo anche Loulou, ma 
non al punto di mettersi a lavorare, nono
stante gli si offra aiuto. Quanto meno, la 
tira per le lunghe. E così Nelly decide di 
abortire. L'ultima inquadratura, quasi un' 
eco di un'altra precedente, mostra i due 
amanti sbronzi che si abbracciano di nuovo 
in una lurida stradina di Parigi. La loro 
storia non può maturare, ma Nelly e Lou
lou decidono lo stesso di continuare a vi
verla a dispetto del mondo. 

Melodramma glaciale che occhieggia ora 
a Cassavetes, ora a Marguerite Duras, Lou
lou è un film professionalmente impeccabi
le che non trasmette la benché minima e-
mozione. Quel turpiloquio maniacale, quei 
dialoghi sbadati che dovrebbero evocare 
chissà quale incomunicabilità, quel reali
smo di maniera non fanno altro che rende
re falso un dramma quotidiano, sospeso tra 
cronaca e romanzo, che si vorrebbe «vero». 

La cinepresa segue passo a passo i richia
mi di pelle di Nelly, le stupide scenate di 

gelosia di André, le fanfaronate di Loulou, 
con manifesto intento di togliere enfasi (e 
fronzoli) alla vicenda narrata: ma quel che 
ne viene fuori è una sociologia al ribasso, 
un'oggettività fine a se stessa. Né, d'altro 
canto, Pialat, autore nel 1967 dell'interes
sante L'ènfance nue, ci dice qualcosa di 
interessante sulle psicologie di Nelly o di 
Loulou: la prima, donna insoddisfatta in
capace di padroneggiare la propria solitu
dine, risulta più misteriosa alla fine del 
film che all'inizio; il secondo, ragazzo sva
gato e violento, ma non privo di tenerezza, 
recupera un po' alla volta una «dimensione 
umana» che viene però meccanicamente 
contrapposta alle ipocrisie del mondo bor
ghese al quale appartiene Nelly. 

Insomma, Loulou risulta una love-story 
banale nella sostanza più che nell'apparen
za, irrobustita però da una suggestiva foto
grafia sgranata e da un certo gusto per gli 
ambienti popolareschi e campagnoli. Isa
belle Huppert, ormai fissa in due espressio
ni fondamentali — imbronciata o sorriden
te con reticenza — non è qui alla sua prova 
migliore; più efficace risulta Gerard Depar
dieu — intelligentemente doppiato da Fla
vio Bucci — che conferisce al suo teddy boy 
invecchiato male accenti di canagliesca vi
talità. Simpatico il contomo, formato da 
un piccolo esercito di ladruncoli, di mi-
gnottelle e di frustrati che ben s'addicono 
alla storiella. 

Michele Anselmi 

Ma Joan Crawford era proprio così? 
MAMMINA CARA — Regia: Frank Per
ry. Soggetto: dal libro omonimo di Chri
stine Crawford. Sceneggiatura: Frank 
Yablans, Frank Perry, Tracy Hotcher, 
Robert Getchell. Musica: Henry Mancini. 
Interpreti: Faye Dunaway, Steve Forrest, 
Diana Scarwid, Mara Hobel. Statuniten
se. Drammatico. 1981. 

Cinque anni fa, all'improvvisa scompar
sa di Joan Crawford, nessuno avrebbe im
maginato che il ricordo postumo della sua 
tribolata esistenza di donna e di diva sa
rebbe stato vilipeso, di lì a un anno, dal 
rancoroso libro della figlia adottiva Chri
stine intitolato con velenoso sarcasmo 
Mammina cara (Mommie Dearest). E me
no ancora si sarebbe supposto che, in tempi 
più recenti, Io stesso libro potesse giungere 
sullo schermo con intenti anche più oltrag
giosi per la memoria di questa povera «ra
gazza di provincia» fattasi da sé che da 
commessa era divenuta, con ferrea deter
minazione, una tra le star hollywoodiane 
più acclamate degli anni Trenta. 

Qualcuno ha scritto che «sarebbe saggio 
dare agli uomini come giudici e testimoni 
l'Ironia e la Pietà, quando si contempla il 
giglio nero della Morte». Simile saggezza 
non ha soccorso evidentemente né Christi
ne Crawford, né il cineasta Frank Perry, i 
quali, ognuno per la loro parte, si sono vo

luti esercitare in un macabro «gioco al mas
sacro» mossi presumibilmente soltanto da 
desolanti motivazioni: l'una per rifarsi del
l'amara delusione di essere rimasta, di fat
to, diseredata alla morte delia madre; l'al
tro per la volgare strumentalizzazione di 
una vicenda torbida (vera o falsa che sia) 
dagli aspetti vistosamente morbosi. 

Lasciando da parte comunque ogni ulte
riore recriminazione, teniamoci pure al 
film di Frank Perry. Prolissamente dilata
to in oltre due ore di proiezione, esso rievo
ca con puntiglio ostinato e dubbia verosi
miglianza la faticata carriera di Joan Cra
wford, prima osannata vedette della Me
tro, poi da questa licenziata e di nuovo sul
la cresta dell'onda al servizio della Warner 
(Unto da vincere nell'immediato dopo
guerra persino un Oscar col Romanzo di 
Mildred). Inoltre, il film dà largo spazio 
alla strenua lotta della Crawford impegna
ta, in età matura, a salvaguardare, ancora e 
sempre, il proprio prestigio di attrice e, in 
seguito, anche il ruolo di donna d'affari di 
grande temperamento. Il tutto furiosa
mente mischiato con le sindromi privatissi
me conseguenti ai suoi sfortunati matrimo
ni, alle persistenti nevrosi domestiche e al 
possessivo odio-amore per i figli adottivi 
Christine e Christopher con esiti spesso in 
precario equilibrio tra grottesco e ridicolo. 

Significativamente, alla sua sortita in A-

merica. Mammina cara ha fatto registrare 
accoglienze perlomeno sconcertanti e, pe
raltro, per se stesse rivelatrici. Posti infatti 
di fronte ai toni sovreccitati e alle insistite 
tirate isteriche di Faye Dunaway (qui in 
una mimetica caratterizzazione della Cra
wford ai limiti dell'involontaria scimmiot
tatura), gli spettatori hanno reagito scop
piando in fragorose risate. Noi non siamo 
arrivati a tante, ma soltanto con una grossa 
dose di pazienza, crediamo, si può reggere, 
senza un moto di fastidio, dal principio alla 
fine a questa melodrammatica sceneggiata. 

Se proposiio di Mammina cara è sbullo
nare ipocrite tenerezze su troppe, giuleb-
bose apologie della mamma americana o, 
ancora, quello di denunciare di quante la
crime e sangue grondi il mestiere di diva, 
ebbene il film di Frank Perry manca com
pletamente l'uno e l'altro bersaglio. 

Del resto, c'era da temerlo poiché, com'è 
stato scritto a suo tempo, lo stesso cineasta 
•lanciato in orbita dal simpatico David and 
Liza... ha mostrato presto i suoi limiti... La 
sua mano è greve, la ricerca della falsa poe
sia e dell'inquadratura gravida di ingenui 
significati è in luì continua e opera delle 
devastazioni terribili». Perfetto, meglio di 
così non si poteva dire: ci sembra anche il 
commento più pertinente per Mammina 
cara. 

Sauro Borelli 

Con la consueta fiera di luoghi comuni «Flash», il quiz 
televisivo è arrivato alla fine: la supersfida 

conclusiva vinta da Mario Marini, il baffuto postino 

Il supercampione 
è sempre Mike 

Mario Marini, il campionissimo di «Flash», brinda con gli altri alla vittoria 

E cosi ha vinto il baffuto po
stino, battendo il barbuto valli
giano e la Wanda Montanelli 
(le donne sono sempre più dif
ficili da soprannominare, a 
meno che non siano perlomeno 
•la bella hostess di Bologna»), 
Ma soprattutto ha vinto Mike, 
che ha chiuso trionfante il suo 
Flash cingendo della fascia di 
supercampione il Mario Mari
ni e rieleggendo se stesso, a fu
ror di indice d'ascolto, presi
dente del video popolare. Pre
sidente, mica re: perché Mike è 
leader da suffragio universale, 
o almeno da sondaggio Dora. 
Democratico, nel senso più fa
miliare e terra-terra del termi
ne. 

'Sapete, io giro sempre per 
la provincia», ripete ogni volta 
che gli chiedono come fa a pia
cere tanto all'Italia. È lo dice 
convinto, fresco, sicuro di aver 
sfoderato l'arma vincente, co
me uno scienziato che rivela la 
scoperta del motore ad acqua. 
E la -provincia» di Mike vuol 
dire scovare tra le pieghe di un 
paese che tutti crediamo ormai 
metropoli i pepponi e i donca-
mitti, i professori di latinorum 
e le maestrine nubili, gli arzilli 
pensionati e i secondini bona
ri. 

. A Flash — lo abbiamo visto e 
sentitogivedì sera — l'URSS s'f 
chiama ancora, perdio, Russia, 
i comunisti prendono in giro i 
preti e i preti pregano per le 
loro animacce rosse. I monta
nari si portano appresso una 
claque di amici carburati a 
grappa e pacche sulle spalle 
che sradicherebbero un abete, 
altro che certi maestri di sci 
delle stazioni invernali alla 
moda che parlano te lingue, 
fanno la dieta e bevono solo 
long-drinks. 

E se si parla di sindacati e 
Con/industria (a di qualunque 
altra roba che puzzi di articolo 
di fondo) si taglia corto con la 
classica frase che mette d'ac
cordo tutti: *Qui siamo in Ita
lia*. Che non si capisce mai co
sa vuol dire (siamo in Italia e 
dunque è uno schifo o siamo in 
Italia e per fortuna si aggiusta 
sempre tutto?), ma è un ottimo 
modo per chiudere i discorsi 
difficili e prepararsi a mangia
re la pastasciutta. O a giocare 
a Flash, bella vacanza dalle co
se difficili e complicate che 
rendono amora la vita. 

Bella vacanza, sia detto sen
za moralismi barbogi. Mike è 
innocente come un bambino, e i 
suoi telequiz sono come lui. 
Niente della scivolosa demago
gia di Portobello, niente della 
ufficialità dei telegiornali, uni
ci rivali come indice di ascolto. 
-Non suggerite, per carità, che 
mi mandate a pallino il gioco!», 
dice rivolto al pubblico. Con lo 
stesso tono con il quale, prima 
della 'diretta», ha raccoman
dato ai bambini presenti in 
studio di non mettersi le dita 
nel naso. La stessa entusiasti
ca dedizione al suo gioco che 
gli fa gridare • colpo di sce-
naaa!», o -ma che cosa mi com
bina?; 'ahi ohi ahi, siora 
Montanelli!». Commenti ed e-
sortazioni quasi sempre a ca
pocchia. che per la loro assolu
ta mancanza di psicologia qua
si sempre irritano i concorrenti 
o li gettano in irreparabili crisi 
di sconforto; ma che rivelano 
in Mike un attacco al suo lavo
ro quasi commovente. 

Si dice che le sue gaffes, i 
suoi commenti ottusi, i suoi 
strafalcioni siano frutto di 
chissà quale furbizia o calcolo. 
Ma vedendolo Poltra sera in 
studio — dopo anni che lo se
guiamo senza riuscire a deci
frarne Vineffabile carisma e la 
travolgente mediocrità — al
meno di una cosa ci siamo con
vinti: della sua disarmante 
buona fede. 

Uno che alla fine della tra
smissione ficca lo sguardo mio-
?e nella telecamera e dice, sul-

orlo delle lacrime, -vi voglio 
bene a tutti», è uno che la notte 
dorme sonni tranquilli, senza 
rovtllarsi su come ingraziarsi 
raffetto del pubblico. Non ha 
bisogno di indire collette soc
correvoli o aste di beneficenza. 
Basta che si presenti davanti 
al pubblico con il suo onesto 
campionario di baffuti postini 
e belle hostess. Così anche noi, 
che manchiamo dalla provin
cia da parecchio tempo, ce la 
facciamo spiegare. 

Michele Serra 

(4* 

PROGRAMMI TV 
D TV 1 
10.00 FUORI GIOCO - Con Mario Pisu 
11.00 LE MONTAGNE DELLA LUCE - «Ngai, dio senza cielo» 

puntata) 
11.S5 LA VITA SEGRETISSIMA DI EDGAR BRIGGS • Telefilm 
12.20 UN'ETÀ PER CRESCERE - «Suoni e immagini d'America» 
12.30 CHECK-UP • Programma di medicina 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ACCADDE A LISBONA • Con Paolo Stoppa. Paolo Ferrari, 

- Vittorio Sanipoli. (Ultima puntata) 
14.30 SABATO SPORT - Tennis: Campionati Internazionali di Francia • 

Boario Terme: Pugilato 
17.00 TG 1 - F L A S H 
17.05 LA GRANDE ATTESA - Con Michael York. Sarah Miles. James 

Mason. Regia di Joseph Hardy (1* parte) 
17.45 LEONIGLIO - «Fiocchetto Rosso» 
18.00 CLETO TESTAROSSA E IL RISPARMIO 
18.25 SPECIALE PARLAMENTO 
18.50 ALLE RADICI DEL ROCK'N'ROLL - «1967-70» (4* puntata) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 SAINT-VINCENT ESTATE 1982 • Canzoni per le vostre vacan

ze 
23.15 PROSSIMAMENTE • Programmi per sette sere 
23.30 TELEGIORNALE 
23.45 OSE - SCHEDE - PEDAGOGIA • «Parole e immagini» (rep. 1» 

punt.) 

• TV 2 
10.00 BISI - Scorribanda settimanale fra i programmi TV 
12.30-13.30 SCOOPI - Tra cultura, spettacolo e altra attualità 
13.00 TG 2 - O R E TREDICI 
14.00 ; OSE-SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 
14.30 IL POMERIGGIO A L GIRO 
15.00 FLASH GORDON - (20* episodio) 
15.20 65* GIRO D'ITALIA - 2 1 ' tappa: Cuneo-Pinerolo 
16.10 DEDICATO AL VINCITORE - a SONO STATO ANCH'IO 
16.35 TIP TAF CLUB 
17.45 T G 2 - F L A S H 
17.50 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
18.05 TG2 - DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato 
18.50 IL SISTEMONE • Programma a quiz 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TG2 - TI PIACE GARIBALDI? - (3* puntata) 
21 .30 TORNA A CASA LASSfE - Film. Regia di Fred M. Wilcox, con 

Roddy McDowell. Elizabeth Taylor. Donald Crìsp 
23.05 TG 2 - S T A N O T T E 

• TV 3 
17.10 

18.45 
19.00 
19.35 
20.00 
20 .40 
21.40 
22.15 
22 .50 

INVITO - «Le avventure di Mandrin». Film. Regia di Mario Soldati, 
con Raf Vallone, Silvana Pampanini. Michèle Philippe. Alberto 
Rabaghati 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
T G 3 
IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla Terza Rete TV 
T U i i INSCENA • Fatti, opinioni, personaggi dello spettacolo 
I BUDDENBROOK -Regìa di Franz Peter Wirth (7* puntata) 
LA PAROLA E L'IMMAGINE 
TG3 - Intevalio con: «Gli eroicomici» 
FOLKITALIA - Caterina Bueno e Francesco Manente (2* punt.) 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05. 
8.58. 7.58, 9.58. 11.58, 14.58. 
16.58. 16.58, 18.58. 20.58. 
22.58. Ore 0.20 e 5.50 Dalle sta
zioni del Notturno Hai. GIORNALI 
RADIO: 6, 7, 8. 9, 13, 19. 23: 
GR1 flash 10. 11 . 12. 14. 17: 
6.03 Almanacco del GR1: 6.06, 
8.45 La combinazione musicale: 
6.44 Ieri al Parlamento: 7.15 Qui 
parla il Sud: 7.30 Edicola del GR1; 
7.40 Ruotakbera: 9.02 Week-end: 
10.15 Ornella Varani: Incontri mu
sicali del mio tipo: 10.50 20 Black
out: 11 GR1 spazio aperto: 11.44 
Cinecittà: 12.28 I personaggi delta 
stona: Cleopatra: 13.30 Rock Vifta-
ge: 15 Musica musica; Fra le 
14.50 e le 16.20 65* G*o d'Italia. 
2 1 ' tappa: Cuneo-Pinerolo: 17.03 
Autoradio: 17.30 Ci siamo anche 
noi: 18 Obiettivo Europa: 18.30 
Pantofole rosa: 19.10 GR1 sport 
presenta: Start: 19.30 Raciouno 
jazz 82: 20.40 Stasera a Napoli. 
21 «S» come salute: 21.30 Giano 
sera. 22 Ribatta aperta: 22.28 Ber
to Fefeutti suonatore di tromba. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30, 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30: 6, 6.06. 6.35. 
7.05. 8.05 Tutti quegfi ami fa: 8 
Girando col giro; 9 «Figi e amanti», 
di Herbert Lawrence (al termine: 
Enzo Careta); 9.32 La volta che bal
lai col principe: 10 Speciale GR2 
motori; 11 Long Playing hit; 
12.10-14Sound-track; 15 Giusep
pina Strepponi: 15.30 GR2 Parla
mento europeo: 15.42 Hit parade; 
16.37 Speciale GR2 Agricoltura; 
17.02 Grò di posta: 17.32 L'ecce
zione a la regola, di Bertoft Brecht: 
18.50 Cocktail di voci; 19.50 Pro
tagonisti del ita: 21 t i concerti di 
Roma», drige Raphael FrOhbeck de 
Burgos: 22.10 La voci di Jorge Ben 
e Loredana Berte. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55; 6 QuotkSa-

na radiotre: 6.55-8.30-10.45 II 
concerto del mattino: 7.30 Prima 
pagina; 10 II mondo dell'economia: 
Il problema casa: 11.45 Press hou
se; 12 Antologia operistica; 13 Po
meriggio musicale; 15.18 Contro 
sport: 16.30 Dimensione giovani; 
17 Spawjtre; 18.45 GR3, Qua
drante interna*.; 20 Pranzo aOe ot
to: 21 Rassegna delle riviste; 
21.10 La musica: 22.10 Dalla ra
ffio di Stoccarda: Adrian WiOaart 
ensemble di Freiburg. 

SAPERE DI SPORT 
38° FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DI CINEMA SPORTIVO 
Sono ' a'To patronato 
del PrCi«JcnlO UcOa BoocWv''Ca 

OGGI 

dalle ore 9 alle ore 20 
CINEMA ROMANO 
e MOVIE CLUB 
proiezioni per le scuole 
e per il pubblico 
ore 21,30-CORTILE 
DI PALAZZO REALE 
Proiezione, in prima europea, 
del film: "ROCKY HT 
(di S. Stallone) 
Saranno presenti: 
Stevenson, Damiani, Oliva 
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